
66 • ROMANA, GENNAIO-GIUGNO 2000 

L'abito sacerdotale - concludeva
«vi aiuterà a ricordare e a far ricorda
re agli altri, continuamente, che l'or
dinazione sacerdotale, configuran
dovi in modo speciale a Cristo Sa
cerdote, vi ha costituito anche in 
modo particolare in alter Christus, in 
. C·,.· 14 tpse ortstus» 

Se cerchiamo di essere fedeli a 
tutte le conseguenze della nostra voca
zione sacerdotale, anche le più piccole, 
la Madonna, Madre a titolo particola
re dei sacerdoti, ci farà gustare in qua-
1unque circostanza, l'amore che ci è 
stato concesso assieme al sacerdozio e 
che ci unirà sempre più intimamente a 
Cristo, Sommo cd Eterno Sacerdote. 

Articoli e interviste 

Nuestro Tiempo 
(Pamplona) 
1/11-2000 

Intervista rilasciata a Miguel 
Angel fimeno e Fernando L6-
pez Pan, pubblicata sulla rivi
sta ",Nuestro Tiempo", Pam
plana, Spagna. 

L'Università di Navarra dell'anno 
2000 è come l'aveva immaginata il suo 
Fondatore, il Beato josemaria Escrivd? 

Non ho dubbi nel rispondere af
fermativamente. Il Beato Josemaria 
promosse molte iniziative in tutto il 
mondo. E ne immaginò multe altre 
che non sono ancora nate. Erano frut
to del suo slancio apostolico, del suo 
spirito intraprendente, creativo, otti
mista. Entrava subito in sintonia con 
le persone che hanno mentalità co
struttiva, che non si limitano a lamen
tarsi dei problemi ma che contribui
scono a risolverli anche solo con un 

granello di sabbia. Ma si sentiva solo 
seminatore di tali iniziative, mai pro
prietario. 

Il Beato Josemaria ci confidò 
molte volte ciò che sognava per lUni
versità di Navarra: un ambiente di 
studio sereno, di libertà, di conviven
za, di servizio. Sono certo che si ralle
grerebbe molto se oggi potesse per
correre il campus conversando con 
professori, impiegati e studenti, come 
fece molte volte all'inizio di questa 
avventura. Ma si rallegrerebbe ancora 
di più vedendo che l'Università rina
sce ogni giorno dal lavoro, dalla pre
ghiera e dai sogni di chi ci lavora. 

Quale ritiene che debba essere il 
ruolo de//'istituzione universitaria ne//a 
società di oggi? Quali aspetti sono per
manenti e quali possono o devono adat
tarsi a//e nuove circostanze sociali, eco
nomiche e culturali? 

L'Università non dovrebbe solo 
adattarsi alle nuove circostanze, ma 
porsi -con parole che il Beato Jose
maria utilizzava in un altro conte-
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sto- "all'origine stessa dei cambia
menti". Qyesto atteggiamento inno
vatore significa anche far tesoro dei 
risultati già ottenuti e, naturalmente, 
dei valori irrinunciabili. 

L'Università è terreno fertile 
per idee e progetti capaci di genera
re il progresso sociale. Negli ultimi 
anni sono sorte nuove istituzioni 
che si dedicano alla ricerca e alcune 
di esse possono contare su maggiori 
risorse economiche e sul vantaggio 
della specializzazione. Eppure l'U
niversità continua ad essere un am
biente propizio per la trasmissione 
del sapere. 

Visione d'insieme, coscienza del
la propria missione di servizio, prima
to della persona, spirito innovatore, 
serena gestione del tempo: questi 
sono, tra gli altri, i tratti che l'Univer
sità deve conservare, a mio avviso, per 
continuare ad essere protagonista del 
progresso. 

Le conoscenze scientifiche aumenta
no a una tale velocità che i ricercatori de
vono specializzarsi in settori molto deli
mitati, correndo il rischio di perdere la 
visione d'insieme. Lei pensa che sia pos
sibile compaginare la specializzazione 
con l'attenzione alle verità più profonde 
dell'uomo? Può darci qualche consiglio a 
tale proposito? 

Penso non solo che sia possibile 
ma che sia necessario. Ritengo che 
per un professore universitario sia 
molto importante mantenere la vi
sione d'insieme: ogni lavoro deve 
aiutarci ad avere idee chiare su noi 
stessi e sul mondo, e a integrare que
ste convinzioni in un progetto di vita 
coerente. A mio avviso, i professori 
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devono trasmettere agli studenti co
noscenze solide e dottrinalmente 
corrette, che aiutino a scoprire il 
senso della propria esistenza. Non 
basta insegnare a produrre, a rende
re, a guadagnare. Ciò che importa è 
che gli studenti imparino a vivere 
rettamente. 

D'altra parte so bene che non è 
facile conservare una visione d'insie
me del sapere. C'è poco tempo e ci 
sono molte cose da fare. Se dovessi 
dare un consiglio -anche se piutto
sto mi piacerebbe chiederlo a molti 
docenti- suggerirei di favorire l'am
piezza di orizzonti: regalarsi grandi li
bri, seguire alcuni importanti temi di 
attualità, conversare con interesse sin
cero sul lavoro e sulle idee dei colle
ghi, favorire il dialogo interdisciplina
re, essere docili alla verità e intellet
tualmente umili per sapere corregger
si e ricominciare tutte le volte che è 
necessarlO. 

Cosa si aspetta dall'attività di ri
cerca dei docenti? Cosa chiede ai profes
sori e ai ricercatori dell'Università di 
Navarra? 

A chi lavora nell'Università di 
Navarra chiederei che continui ad in
dagare su quei temi che hanno una 
maggior ripercussione sulla società. 
Un ricercatore cristiano trova nella 
fede uno stimolo e una luce per ap
profondire i problemi veri del proprio 
tempo: la dignità della persona, i di
ritti umani, il rispetto per la vita, le 
esigenze della solidarietà, la costru
zione della pace e tanti altri argomen
ti che richiedono una nuova conce
zione della ricerca universitaria, che 
non dimentichi mai la propria missio
ne di servizio all'uomo. 
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Mi viene in mente 1'insistenza 
con cui il Papa indica la necessità di 
studiare modi per risolvere il proble
ma del debito pubblico dei paesi del 
Terzo Mondo. Penso che una U niver
sità come quella di Navarra debba ri
conoscere e accettare le sfide poste da 
problemi di questo tipo, che sono 
molto complessi e che richiedono un 
alto livello di conoscenze specialisti
che assieme a una profonda attenzio
ne per la persona. 

Il rapporto tra profossore e allievo 
ha perso la solennità di una volta. Ades
so i rapporti sono più frequenti e natura
li. Questa vicinanza può favorire la se
mina di grandi ideali nel cuore degli stu
denti? Come ottenere quel rapporto di
retto così utile per la formazione degli 
studenti, senza cadere in una familia
rità inopportuna? 

Mi sembra un argomento interes
sante, che il Beato ]osemaria aveva già 
presente quando questa alma mater 
muoveva i suoi primi passi. Anche in 
questo si coglie che cosa è permanente 
e che cosa cambia nell'Università col 
passare del tempo. Oggi la vita acca
demica ha superato una certa rigidità 
e, al tempo stesso, sa conservare quella 
cortesia non superficiale che è una sin
cera manifestazione di rispetto. 

Penso che la convivenza tra pro
fessori e alunni debba sempre muo
versi tra queste due coordinate: amici
zia e rispetto. Un clima così favorisce 
effettivamente un dialogo che arric
chisce entrambe le parti, dato che 
tanto il docente quanto lo studente 
hanno lezioni da imparare e ideali da 
compartire, al di là delle differenza 
culturali o religiose. Al tempo stesso, 
la logica più elementare porta lo stu-

dente a maturare la convinzione che 
lui è il discepolo, e che gli conviene sa
per ascoltare. 

La libertà di insegnamento che ca
ratterizza il docente universitario po

trebbe metterlo in conflitto con le auto
rità accademiche. Come coniugare la li
bertà propria delle proftJSioTli liberali 
con il rispetto dovuto agli organi di go
verno di una Università? 

La libertà personale non deve en
trare in conflitto con l'unità di intenti 
e con il coordinamento di sforzi che 
caratterizzano una Università. 

Evidentemente, i professori che 
entrano a far parte di un corpo acca
demico conoscono gli ideali, la storia, 
lo spirito e lo stile di quella istituzio
ne. Nell'Università di Navarra, il ri
spetto per gli altri è uno degli ele
menti di tale identità; è un valore po
sitivo che si cerca di far crescere, non 
solo di tollerare. In questa Università 
non ci sono impostazioni "di scuola" 
uniformi, neppure in ambito teologi
co o filosofico. All'interno della dot
trina della fede e della morale cristia
na, ciascuno può aderire alla linea di 
pensiero che preferisce. Ci sono mol
te strade per giungere alla verità e 
nessuno deve attribuirsi il monopolio 
della ragione. 

In questo contesto, si capisce che 
lavorare in questa Università implica 
condividere degli ideali, contribuire 
tutti assieme a portare avanti un ap
passionante progetto professionale, in 
un ambiente di libertà e di collabora
zione. Poi, giorno per giorno, vanno 
prese delle decisioni, adottate delle 
soluzioni scartandone altre, si sceglie 
tra le diverse possibilità e opinioni. Si 
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tratta di processi normali, in cui si al
ternano scelte azzeccate ed errori 
umani, piccoli o grandi, tutti i giorni. 

Penso che convenga essere molto 
realisti, salvare sempre le intenzioni 
altrui, evidenziare ciò che unisce e 
non ciò che divide, evitare che si in
nalzino barriere nei rapporti interper
sonali. Prima parlavamo dell'amicizia 
e del rispetto che devono presiedere 
alle relazioni tra professori e studenti. 
A maggior ragione, amicizia e rispet
to sono caratteristiche decisive nel 
rapporto tra docenti e dirigenti. 

Quali criteri deve seguire chi svolge 
ruoli di governo, per non invadere 
l'ambito della legittima libertà dei pro
fessori? Quali principi devono ispirare 
il governo di una Università ai diversi 
livelli? 

Il fondatore dell'Università insi
steva sul fatto che governare è servi
re. E questo è lo spirito che si è cer
cato di seguire in questa comunità 
accademica fin dall'inizio. Voglio ap
profittare del fatto che tocco questo 
argomento per esprimere la mia gra
titudine a tutte le persone che in que
sti anni hanno svolto qualche incari
co di governo negli organismi del
l'Università, delle Facoltà e dei Di
partimenti. In molti casi, per un do
cente o per un ricercatore, ricoprire 
incarichi direttivi implica un sacrifi
cio personale, poiché questo nuovo 
impegno di solito lo obbliga a limita
re il tempo per la ricerca e l'insegna
mento di cui si occupa abitualmente 
e verso i quali si sente orientato per 
vocazione. Penso che sia giusto con
siderare con gratitudine questa dedi
zione che tutti prestano volentieri, 
con mentalità di servizio. 
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Al tempo stesso, per riuscire a 
svolgere una funzione direttiva con 
professionalità e senso cristiano è ne
cessario un apprendistato. Ho avuto 
la fortuna di ascoltare direttamente 
dal Beato }osemaria molte considera
zioni sulla prudenza di governo. Pos
so dire che non mancava mai il riferi
mento a due qualità: la collegialità e la 
fiducia. Se non è mai una persona sola 
che decide, se nessuno cerca di impor
re agli altri il proprio criterio, si crea 
naturalmente un clima di fiducia reci
proca che permette di lavorare con ef
ficacia e che non viene turbato da pic
coli conflitti. 

Che atteggiamento devono avere 
gli studenti durante i loro anni univer
sitari? Quali devono essere le loro prin
cipali preoccupazioni durante il corso 
degli studi? 

Anche se capisco il senso della 
domanda, mi permetto di dire che 
non si può indicare quali preoccupa
zioni debba avere uno studente, né in
dicare quale atteggiamento debba as
sumere. Ogni studente è diverso. 
Ognuno di essi è un mondo, con la 
propria storia, personalità, talenti, de
sideri e inquietudini. Potremmo dire, 
comunque, che la caratteristica co
mune a ogni studente è che si sta im
pegnando del tutto nella propria for
mazione. Si sta preparando, sta per 
partire per un viaggio e sa che gli toc
cherà tenere il timone. 

L'Università di Navarra cerca di 
essere un luogo adatto a questi anni di 
grandi decisioni, in cui ciascuno deli
nea il suo progetto di vita. Gli alunni 
vengono invitati a porsi le domande 
più radicali. Si offre loro un contesto 
che possa servire a orientarli. Si pro-
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pone loro di volgere lo sguardo a Cri
sto -Via, Verità e Vita- che è l'uni
co capace di realizzare le nostre aspi
razioni più profonde. Ma, insisto, si 
tratta solo di invitare, di offrire, di 
orientare, di proporre. Poi, ciascuno 
decide liberamente e si fa responsabi
le delle proprie decisioni e del proprio 
futuro, che saranno buoni e utili se si 
conformano alla Verità. 

Che aiuto possono dare all'Univer
sità di Navarra i suoi laureati? 

Non è facile riassumere in poche 
parole la ricchezza racchiusa nel rap
porto tra i laureati e l'Università, con i 
professori, con gli impiegati e con tut

ti coloro che vi lavorano. Penso che 
tale rapporto abbia come due facce: i 
laureati e l'Università possono aiutar
si reciprocamente. 

L'idea principale è che l'Univer
sità tiene le sue porte sempre aperte 
per i laureati: essi sono i benvenuti, 
perché in un certo senso continuano a 
far parte di questa comunità. Le loro 
idee e i loro consigli sono sempre gra
diti, così come lo sono la collabora
zione nella didattica e nella ricerca, e 
l'aiuto economico. 

Torniamo a quanto ho già detto: 
questa Università è nata da uno slan
cio professionale e apostolico, e ha 
preso la forma di un progetto comune, 
aperto a tutti: studenti, laureati, ami
ci. Tutti possono collaborare se condi
vidono gli ideali cristiani di servizio 
universitario alla società. 

Evidentemente, chi è passato per 
le aule deU'Università si trova neUe 
migliori condizioni per capire questa 
proposta e per trovare mille forme di 

collaborazione, di inserimento ln 
questo progetto. 

Come può contribuire l'Università 
a for sì che lo spirito cristiano risplenda 
nella società? E, concretame1}te, l'Uni
versità di Navarra come può collaborare 
alla nuova evangelizzazione dell'Euro
pa promossa dal Papa? 

La recente enciclica Fides et ratio 
attribuisce una responsabilità consi
stente nel processo di secolarizzazio
ne dell'Europa all'errata separazione 
di fede e cultura. E proprio lì dove si è 
prodotta la frattura deve avvenire la 
riconciliazione. Questa Università, 
assieme a molte altre in cui si coltiva
no sia la fede che le scienze umane, 
può ,essere un buon foro da cui rilan
ciare il dialogo tra fede e cultura, per 
promuovere una scienza e una cultura 
vivificate dalla fede. 

I grandi temi che interessano 
l'uomo contemporaneo vengono posti 
con frequenza sotto forma di interro
gativi. E molti di coloro che si allon
tanano da Dio lo fanno perché non 
trovano nessuno che comprenda le 
loro domande e che li aiuti a cercare 
risposte. Capita in molti campi: i li
miti del progresso scientifico, la natu
ra del matrimonio e deUa famiglia, i 
fondamenti razionali della morale, le 
cause e i rimedi della povertà, ecc. Bi
sogna avere il coraggio di affrontare 
questo necessario rapporto tra fede e 
cultura, a partire da una solida prepa
razione scientifica e dagli atteggia
menti richiesti da ogni forma di dia
logo: rispetto per l'altro, capacità di 
comunicare, desiderio di migliorare. 

Senza dimenticare che la cosa più 
importante è che docenti e studenti si 
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sforzino di camminare con Cristo e di 
dare un profondo significato cristiano 
alla loro vita universitaria. Perché l'e
vangelizzazione si realizza anche at
traverso il linguaggio delle opere e 
una delle prove più convincenti è la 
testimonianza della propria vita. Per 
questo motivo, la responsabilità apo
stolica affidataci dalla Chiesa non si 
trasforma in un peso sfiancante. Non 
ci vengono chieste cose impossibili, 
ma autenticità, unità tra fede, pensie
ro e vita. E in questo l'Università ha 
un grande contributo da dare attra
verso la sua attività quotidiana. 

Mi vengono in mente le settimane 
che ho trascorso nella Clinica Universi
taria, alcuni anni fa. In quei giorni -
indimenticabili, per varie ragioni
sono stato oggetto delle attenzioni e 
della cura di medici, infermiere e im
piegati. Attraverso molti gesti silenzio
si e anche attraverso parole affettuose, 
ho colto più in profondità l'attrattiva di 
un servizio professionale svolto con de
dizione e per amore di Dio .. 

Chi ha osservato l'Università dal
le finestre di una camera della Clinica 
la vede in modo diverso, la capisce 
meglio. Vale la pena di imparare que
sta lezione che ho ricevuto anche in 
altri settori dell'Università. 

La fide cristiana deve impregnare il 
contenuto delle materie d'insegnamen
to? Anche di quelle che hanno un taglio 
più sperimentale e pratico? Non è una 
mancanza di rispetto per la libertà dello 
studente? 

All'origine di que_sta Un~versità 
c'è il desiderio di svolgere un ampio 
lavoro professionale, alla luce della 
Verità che ci è stata donata: Gesù Cri-
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sto. Ecco la ragione della sua esisten
za, il senso del suo presente e del suo 
futuro. 

La fede ci viene concessa perché 
si radichi nel più profondo dell'intel
ligenza e del cuore. E' un dono di Dio 
e una grande ricchezza che riempie 
rutta la nostra vita. Un cristiano prati
ca la propria fede quando va a Messa e 
quando sta in famiglia; quando stu
dia, quando scrive o quando prega. La 
fede non è qualcosa di posticcio, che si 
mette e che si toglie a seconda della 
propria malintesa convenienza. 

Un professore a lezione si mostra 
non solo come sapiente ma anche 
come credente, se ha ricevuto il dono 
della fede, che trasforma radicalmente 
rutto ciò che possediamo e ciò che sia
mo. La fede è intensamente umana. 
Perciò, la sua testimonianza -che, 
per sua narura, è sempre rispettosa
non condiziona l'alunno. Al contrario, 
essendo una manifestazione di coe
renza, è sempre semina di libertà. 

Poche settimane fa Giovanni Paolo 
II ha inaugurato a Roma il Giubileo del 
2000: come viverlo nell'Università e a 
partire dall'Università? 

Ci sarebbe tanto da dire! Ma la
sciatemi riassumere rutto in una sola 
parola: conversione. L'intera prepara
zione al Giubileo è stato un cammino 
di conversione, per grazia di Dio. E 
questo cambiamento consiste soprat
tutto in un nuovo incontro con Cri:
sto. Scoprirlo ogni giorno, deciderà 
ad accogliere tutto quello chè è venu
to a rivelarci, metterlo al centro della 

. nostra anima. Non permettere che le 
molte preocc"upaiioni o soffereIfze 
della vita ci separino da-Lui; al contra-
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rio, che tutto ci conduca a Gesù. Qye
sto è l'invito che il Santo Padre rivol
ge a ciascun cristiano e a tutti gli uo
mini di buona volontà che cercano, 
che vogliono trovare il significato 
profondo della loro esistenza. 

In definitiva, la conversione, la 
metanoia, il cambiamento a cui ci in
vita il Giubileo non è altro che abban
donare il proprio spirito per azzardar
si a vivere secondo lo spirito di Gesù 
Cristo, che ricrea in noi una vita nuo
va: la vita dei figli di Dio. Ho visto far 
propria quotidianamente questa di
sposizione -lo ricordo con grande 
gioia- i miei predecessori nella re
sponsabilità di Gran Cancelliere, il 
Beato Josemaria Escriv' e S.E. Mon
signor Alvaro del Portillo. 

La Naci6n 
(San José) 
30-1-2000 

Intervista concessa a Vanessa 

Barahona, pubblicata sul quo

tidiano ''La Naci6n", San José, 

Costarica. 

L'Opus Dei è venuto a ricordare che 
la santità è alla portata di tutti. Come è 
possibile, in un mondo così convulso? 

Qyesto nostro mondo così con
vulso è anche un mondo in sé buono, 
perché procede da Dio. Ma il motivo 
per cui la santità è alla portata di tutti 
è un fatto storico: Dio si è fatto uomo 
perché coloro che credono in Lui, sia
no accolti da Dio come suoi figli. 

La santità è identificarsi con 
Gesù Cristo: pensare, amare, agire 
come Lui. È possibile, se apriamo l'a
nima al Vangelo. Non è facile perché 
questa identificazione passa attraver
so la Croce. 

Sipuò trovare la santità nel lavoro, 
con la famiglia o con gli amici, nei più 
diversi ambienti o negli aspetti minuti 

di ogni giorno? 

Alla pienezza della vita cristiana 
si giunge attraverso tutte le strade 
oneste degli uomini, lastricate nor
malmente di cose piccole. Per identi
ficarsi con Gesù Cristo non è necessa
rio realizzare azioni straordinarie. Ba
sta compiere con amore verso Dio e 
verso gli altri tutte le azioni, anche le 
più normali. 

E il lavoro, la famiglia, 1'amicizia 
ci offrono ogni giorno mille occasioni 
per esercitarci nella carità: durante una 
riunione difficile, una passeggiata fa
miliare, vicino al capezzale di un ami
co ammalato ... Tutte le occasioni ci of
frono l'opportunità di essere semina
tori della pace e della gioia di Cristo. 

Tutti noi dipendiamo dal lavoro: 

proftssionisti, tecnici e anche coloro che 

non hanno avuto un'adeguata prepara

zione. Che cosa ha a che vedere con la 
santità e il perfezionamento di chi lo 

realizza? 

Il lavoro non è un modo di riem
pire il tempo, di ottenere successo o 
soldi. È un apporto alla società, un 
mezzo per sostenere la famiglia, un' oc
casione di crescita personale. Con il la
voro compiamo l'incarico trasmesso da 
Dio all'uomo, prima del peccato origi
nale, di plasmare il mondo. 
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